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1. La forza inaudita e la responsabilità dell’amore umano

Siamo tutti figli.

Il desiderio di avere un figlio da parte di una coppia.

La presenza di un figlio desiderato è fonte di gioia.

Coccole e tenerezze ricevute.

Il bimbo non lo ricorda, ma quando ha avvertito questo sta bene, cresce bene.

Tutto questo fa parte della storia della persona come una via di accesso all’amore con cui Dio ci ama.

La svolta imprevedibile di ciascuno è quando intuiamo il desiderio di Dio su di noi, che ci ama: sapersi soptto lo sguardo amorevole di Qualcuno, che permette di accoglierci.

Come può risuonare nella persona la stessa confidenza filiale quando dico Dio, come quando diciamo papà, mamma.

Questo è possibile quando le cose coi genitori sono andate “abbastanza bene”

Rileggere la nostra storia da adulti per scoprire sempre segni sorprendenti…

Il bimbo invece passa

Dal grido inarticolato alla parola

Dalla confusione all’identità

Dalla possibilità all’uomo maturo

E’ un procedere asimmetrico: non “do ut des”, ma ti do e basta 

Importante insegnare la grammatica della vita, tradotta anche nelle semplici parole che si insegnano:

Per favore! Grazie! Non voglio ma Vorrei!

Questo permetterà al bimbo di imparare a porre dei gesti asimmetrici di gratuità

Passa dal passivo – essere oggetto di desiderio e di gesti di gratuità – all’attivo.

Questa è la forza potente dell’amore umano, che è una grande responsabilità, è mediazione della grazia di Dio.

2. Nel kronos il potenziale kairos
Ciò che avviene da 0 a 5 anni ci determina (Freud)? No, ma certo influisce, perché la persona cambia, può cambiare.

a. La fiducia 

Poter credere in un’alterità buona, disposta ad accogliere la mia vulnerabilità. Non la userà contro di me, non la percepirà come totalmente inaccettabile, ma la percezione della mia piccolezza si accompagna alla percezione dello sguardo buono che mi si rivolge.

Questo è un elemento base dell’età evolutiva.

ERIKSON: otto crisi nella fasi della vita, che la persona è chiamata a superare

In ogni crisi ci sono forze sintoniche e distoniche

Prima fase: FIDUCIA DI BASE

Dott. Sa Rizzuto

La risposta genitoriale (MAMMA) offre un rispecchiamento, nel quale il bambino sentirà di essere ben-venuto  e ben-voluto.

Una mamma né troppo frustrata, né troppo ansiosa. Che abbia risolto i conflitti tipici della sua età. E sappia comunicare che tu hai dei bisogni, ma c’è qualcuno fuori di te che può rispondervi. I tuoi bisogni non mi spaventano. Non sono occasione di rifiuto. Sono amabile pur nella mia vulnerabilità.

Il dubbio fiducia-sfiducia è risolto quando ci si cristallizza su uno solo dei poli? Quando si cristallizza sulla speranza, con il minimo della sfiducia e il massimo della fiducia.

Cos’è la speranza? Oggetto percepito come buono desiderabile, assente, ma raggiungibile (TOMMASO).

Se lo penso irraggiungibile c’è la disperazione.

Il bimbo aspetta il latte, la pulizia, le coccole, ma non c’è sempre subito. La mamma sa garantire la presenza  e la cura, in un tempo di attesa ragionevole: prima o poi la mamma arriverà.

Altrimenti troviamo da adulti persone passive, non creative.

Altrimenti se non c’è attesa, il bambino cresce con l’illusione che gli è dovuto tutto e subito.

 Questo è alla base della religione: ti accolgo così come sei e ti voglio far crescere.

b) capacità di essere soli

WINNICOT

Il processo di crescita e maturazione avvengono in un contesto facilitante

Il bambino si plasma all’inizio sull’affettività della madre.

La mamma deve svolgere una funzione di holding, di un abbraccio che dà sicurezza, così il bimbo diventa capace di essere solo alla presenza di qualcun altro.

Quando siamo soli portiamo nel cuore le relazioni. E’ strutturante essere abitati da piccoli da scambi visibili, o uditivi (es. la mamma è in cucina, con i rumori delle pentole e casomai canticchia).

Questo richiama la capacità di essere soli davanti a Dio, che non si vede, o quando sembra nascondersi: c’è una compagnia che mi abita. “Solo in te riposa l’anima mia” (solamente in te, ma anche quando sono solo).

La persona la porto dentro di me in un modo rinnovato e più adulto.
c) la forza di separarsi e di esplorare

il bimbo comincia  separarsi e esplorare intorno a sé, in casa, quando non è visto tocca, apre, gattona per le stanze…

Fase autistica normale: il bimbo non è cnnesso

Fase simbiotica normale: tutt’uno con la sua mamma

Fase di separazione e individuazione: gattona, comincia a camminare… e cresce in lui un senso di grandiosità e di onnipotenza… solo che fa l’esperienza di farsi del male o qualcosa che li spaventa… e allora ritorna…

Così da adulti: andrò e verrò dovunque tu andrai, poi si sperimenta la propria piccolezza e si scopre che non è vero che si può fare tutto…

La mamma/papà: il bimbo desidera raccontare ciò che ha fatto.

Anche Gesù dirà: Andate! Poi al ritorno invita a raccontare ciò che è avvenuto.

C’è qualcuno nella Chiesa a cui posso raccontare…

Si tratta di esperienze che sono come una base da cui si parte….

ERIKSON: Se questa base è meno solida, si può tentare di risolverlo nelle fasi successive 

3. Sviluppo: storia di una progressiva docilità, passaggio dalla dipendenza all’obbedienza

Alcuni dicono: passaggio dalla dipendenza alla indipendenza/autonomia.

Ma se riconosciamo che la dimensione relazionale della vita, si tratta di passare a modi più maturai di relazione, in cui coniugare senza confondersi o opporsi, autonomia e dipendenza.

Il bambino può essere docile per la paura di perdere l’affetto dei genitori, ma fondamentalmente il bambino si fida.

L’obbedienza è una cosa da grandi: capacità di obbedire alla voce di Dio, anche di  staccarmi dai legami familiari, sviluppando la docilità nella vita.
Servizio dell’autorità e obbedienza (n. 28): due obbedienze aprono e chiudono l0’esistenza: il nascere e il morire.

4. Maturazione della fede: assimilazione e accomodamento
PIAGET: si cresce assimilando e adattando a se stesso la realtà.

Possiamo fare così anche con Dio: avere un’immagine di Dio che adatto/assimilo a me.

Ma il processo di accomodamento fa sì che arricchisca me stesso con le sufficienti scoperte della realtà.

Di fatto l’immagine di Dio risente del proprio vissuto.

Per cui anche nella vita di fede bisogna fare entrambe queste due attività: assimilazione e accomodamento.

Far emergere i nostri atteggiamenti di fondo.

5. La pietra scartata è divenuta pietra d’angolo: la storia personale è luogo privilegiato dell’espereinza vocazionale

 Questo con la grazia di Dio.

5.1. Fiducia ferita

Genitori poco comprensivi, non fedeli, che dicono bugie, danno dei doppi messaggi, sono autoritari, tendono a non fidarsi.

Le persone che non si fidano, fanno fatica anche a parlare di sé, tendono a tenere dentro, sono un po’ dure, schive, inavvicinabili. Questo favorisce una buona capacità di introspezione, che si scopre quando si guadagna la loro fiducia e si aprono un po’.
Con loro si tratta di costruire una relazione affidabile, con molta trasparenza.

Far sentire che ciò che dice nella relazione io l’apprezzo, che la fiducia è ben riposta.

Queste persone quando pregano dicono tutto a Dio, ma lo sentono forse come giudice.

Far scoprire il volto misericordioso di Dio. Invitando a muovere il vissuto affettivo: prega quando lo senti.

5.2. L’empatia povera

Quando un bimbo non ha ricevuto adeguati rispecchiamenti, va a cercare in tutte le relazioni quanto è bravo e importante.

Nessuno è stato empatico con loro.

Il loro Dio è un Dio onnipotente, perfetto (liturgie perfette). Con cui elaborare solo le cose belle e gloriose, facendo fatica a sentirsi in colpa: La tua grandezza non dipende dall’ammirazione, ma dall’amore.

5.3. La vergogna del rifiuto

Per es legato alla fase della pipì addosso o nella fase dell’esplorazione in cui viene umiliato…

Persone che vivono il rapporto con Dio sempre sentendo che Dio mi rifiuta  emi accoglie. Tendono a nascondersi in comunità. Hanno paura di dire la loro. Diventano rossi con poco. Pensano di essere oggetto di derisione e quindi non si muovono.

Questo può capitare anche quando uno è adulto: certe dinamiche fanno ancora riferimento al vissuto infantile (transfert)

5.4. Illusione della perfezione

Persone cresciute con genitori che pretendevano sempre il massimo, con aspettative enormi nei propri confronti. “Solo se sei perfetto, sei meritevole d’amore”.

Questo non permette di godere fino in fondo dell’amore gratuito di Dio.

Non posso permettermi di sbagliare o di lasciarmi portare dai miei sentimenti

E’ un Dio conosciuto con la testa, ma che non tocca veramente la mia  vita.
I sentimenti: vissuti come un impedimento. Se mi lascio andare… 

Persone fedeli, ma che rischiano di fare le cose  per dovere, non godendone con gratuità…

Invitare alla preghiera spontanea… alla composizione di luogo ignaziano… perché si sciolga il loro cuore… che sono amabili e questo non dipende dal fatto che sono perfetti  

5.5. Il bisogno di attenzione

La mamma poco presente, allora vado da papà e cerco di sedurlo, per gratificare il bisogno di affetto. Sono persone simpatiche, che mettono allegria, ma dopo un po’ stancano.

Rimangono un po’ superficiali, con cui conquistare l’altro.

Anche nella sequela e nella fede, sono poco costanti: se lo sento e mi da’ attenzione sto con il Signore, altrimenti non ci sto più.

Deve essere inviato non tato alla preghiera spontanea, ma a leggere la Parola con più  profondità e regolarità, casomai a scrivere cosa prova in quella pagina del vangelo.

6. Conclusione

Gesù ha vissuto in una famiglia, caratterizzata dalla fedeltà alla Legge.

La famiglia può darci uno stile, ma anche procurarci delle ferite, che paradossalmente può diventare il luogo in cui Dio chiama, a una vocazione di dono personale

Vocazione: c’è un ideale bello, genuino, che una persona avverte.
Per cui in ogni vocazione c’è qualcosa che dipende dalla propria ferita.

Però quella vocazione non è da buttare via: è fare l’esperienza dei discepoli di Emmaus… scoprendo la motivazione mista, non del tutto pura e genuina della propria speranza in Gesù… ma non sapevi che io passo dove c’è la sofferenza  e porto vita dove c’è la morte…

7. Pedagogia

Modello soggettivo: rassicurante per il soggetto

Modello oggettivo: giudizio morale

Modello parabolico: che fa interagire l’oggettivo e il soggettivo (vedi CAPITANIO in: VIGNOLO (e altri), Accompagnamento spirituale…., Ancora).

